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Emilia-R. 17 mld in difesa del territorio Una «Carta» della campagna romanala ricerca

6 VialiberaagliinterventipermetterealsicuroiterritoridelleprovincediRimini,For-
lì-Cesena,Ravenna,FerraraeBologna,colpitineimesiscorsidamareggiateemal-
tempo.CinquantaazioniperlequalilaRegioneEmilia-Romagnastanzierà14,5mld
chesiaggiungerannoai2,3mlddegliEntilocali.Laproposta,avanzatadallaProte-
zioneCivile,èstataapprovatadalComitatoformatodagliEntilocaliinteressati.

Èstatapresentatal’altroieri«FuoriRoma»Cartadellacampagnaromanaprogetta-
tadaItaliaNostraincollaborazioneconlaRegioneLazioel’Agenziaromanaperla
preparazionedelGiubileo.Sitrattadiunacartaagrandescala(1:100.000)che,perla
primavolta,abbraccial’Agroromanonellasuainterezza,dallagodiBraccianoai
ColliAlbani,dall’AppenninoalMarTirreno.

L ’ a n a l i s i
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Sulla base delle europee, Polo in vantaggio in cinque regioni
Nove andrebbero al Centro-sinistra. Prc riapre i giochi
anche in Abruzzo, Campania, Lazio, Puglia e Piemonte

Elezioni regionali 2000
una nuova geografia politica

..............................................................................................................................................................................................................................................CARLO BUTTARONI - Sociologo ricercatore

L’ALLEANZA POLO-LEGA

NON AVREBBE EFFETTI SI-

GNIFICATIVI. CHE COSA È

CAMBIATO DAL ‘95 E GLI

ELEMENTI PIÙ IMPOR-

TANTI COME OFFERTA

AGLI ELETTORI

M ancano pochi mesi all’ap-
puntamento per il rinnovo
dei consigli regionali delle

quindici regioni a statuto ordina-
rio. In questi giorni si stanno con-
cretizzando candidature ed allean-
ze. Già è iniziata la campagna di co-
municazione d’alcuni candidati a
presidente e d’alcune forze politi-
che, e nei prossimi giorni saranno
messe a punto le strategie in vista
della campagna elettorale che ini-
zierà a metà marzo. Insomma: il
contoallarovesciaèpartito.

La fase di preparazione è impor-
tante quanto la campagnaelettorale
vera e propria. È in questo periodo
che si studia e si posiziona l’imma-
ginedelcandidatoapresidente,del-
la coalizione e dei partiti. Rispetto
alle regionalidel ‘95 lageografiapo-
liticadell’Italiaèmoltocambiata.

Le europee del 13 giugno 1999 ci
offrono la possibilità di considerare
il mutato quadro politico sulla base
dei risultati elettorali. A giugno le
più importanti novità hanno ri-
guardato l’entrata in scena di due
nuove formazioni politiche: i De-
mocratici (7,7%) e la lista Bonino
(8,5%).

Il successo di queste nuove for-
mazioni politiche ha cambiato gli
equilibri del consenso che si erano
determinati dopo le elezioni politi-
chedel ‘96.Se la formazionedeiDe-
mocratici è parte integrante dello
schieramento di centro-sinistra, il
partitochefacapoall’exCommissa-
rio europeo, ponendosi al di fuori
dello schema bipolare, rappresenta
un’incognita per gli effetti che po-
trebbe avere sui due principali
schieramenti.

AlmomentoEmmaBoninosem-
bra decisa apresentare candidati al-
ternativi a quellidel centro-destra e
del centro-sinistra.Quantoquest’e-
lemento incida sui meccanismi di
determinazione del consenso è dif-
ficile prevedere: dal punto di vista
dinamico, infatti, l’appuntamento
regionale dovrebbe assumere i toni
di una competizione di tipo mag-
gioritario per il meccanismo eletto-
rale che ne governa lo svolgimento.
I due principali attori politici, cioè,
dovrebbero catalizzare l’attenzione
(ed i voti)degli elettori. Il condizio-
nale è d’obbligo in quanto già alle

europee si è avuto prova della capa-
cità di comunicazione e di presa
della Lista Bonino. In quell’occa-
sione, però, giocò un ruolo impor-
tanteilsistemaproporzionale.

Una campagna di comunicazio-
ne spesa in una competizione incui
ognuno gioca contro tutti gli altri è
assai diversa, per gli effetti che pro-
duce, di una campagna di messaggi
giocata sulla sinergia di diverse for-
ze politiche alleate nel sostenere un

unicocandidatoapresidente.
Sui risultati delle regionali gio-

cherannounruolo importante leal-
leanze che si stanno definendo in
questi giorni tra Lega e centro-de-
stra da una parte e Rifondazione
Comunista e centro-sinistra dall’al-
tra. Ancora aperta la trattativa tra
Polo per le Libertà e Lega Nord; in
via di definizione l’accordo tra cen-
tro-sinistra e Rifondazione Comu-
nista, anche se rimanedifficile la si-

tuazione in alcune regioni. Dal
punto di vista del peso sugli equili-
bri tra centro-sinistra e centro-de-
stra, l’alleanza del Polo con la Lega
comunquenonprodurràeffettipar-
ticolarmentesignificativi.

Nelle regioni in cui la Lega Nord
haottenuto, il 13giugno, imaggiori
consensi (Piemonte, Lombardia e
Veneto) l’ingresso nella coalizione
consoliderebbe la supremazia elet-
torale del centro-destra. Più impor-

tante, per gli effetti che produrreb-
be, l’alleanza tra centro-sinistra e
Rifondazione. Il partito di Berti-
notti gioca un ruolo importante in
Abruzzo ed in Campania e tiene la
situazione aperta per il centro-sini-
stra nel Lazio, in Puglia ed in Pie-
monte.

Dal punto di vista quantitativo
(sommandocioèivotidellepossibi-
li coalizioni) risulta che, sulla base
delle europee del 13 giugno scorso,

il centro-destra parte da una situa-
zionedivantaggioincinqueregioni
(Piemonte, Lombardia, Veneto,
Lazio, Puglia) ed il centro-sinistra
in nove regioni (Liguria, Emilia
Romagna, Toscana, Marche, Um-
bria, Molise, Campania, Basilicata,
Calabria). In Abruzzo i voti di Ri-
fondazione Comunista portano in
testa la coalizione del centro-sini-
stra, altrimenti seconda rispetto a
quelladelPolo.

Comeabbiamogiàdettounruolo
importante nella definizione degli
equilibripoliticigiocherannoglial-
tri candidati a presidente. Basta
scorrereidatiperrenderseneconto.
In alcune regioni, come il Piemon-
te, la Lombardia o il Veneto, poco
meno di un terzo degli elettori il 13
giugno si è orientato su partiti che,
probabilmente, alle regionali non
sarannoalleatinédelcentro-destra,
nédelcentro-sinistra.

Le elezioni europee hanno evi-
denziato i cambiamenti della geo-
grafiapolitica rispettoalleregionali
del 1995, ma nonpossonodelineare
quali sarannoirisultati finaliacirca
quattro mesi dalle elezioni, in una
situazione di sostanziale equilibrio
qualè,attualmente,quellaitaliana.

Basti ricordare che cinque anni
fa, nel Lazio, la situazione di par-
tenzaeraanalogaaquell’attualecon
il centro-destra in vantaggio sul
centro-sinistra. Vinse Piero Bada-
loni, sostenuto da una coalizione di
centro-sinistra, contro ogni prono-
sticodellavigilia.Anchequestavol-
tamoltodipenderàdaqualisaranno
le lineepolitichecheciascunacoali-
zione presenterà come offerta agli
elettori. I programmi diventeran-
no, cioè, l’ago della bilancia in gra-
do di segnare la vittoria o la sconfit-
ta.

Altrettanto, però, conteranno gli
interpreti. I candidati a presidente
rappresentano sintesi e criterio di
semplificazione del giudizio. È sui
candidati, sulla loro immagine, sul
loro ruolo che si orienteranno gli
elettori meno partecipi ed attenti,
menomilitantiedideologici.

La competizione elettorale della
prossima primavera si giocherà,
quindi, supiùlivelli.Unlivellopro-
grammatico:basatosullecosedafa-
re, sulla capacità di corrispondere
alle attese dei cittadini. Un livello
ideologico:basato sullacapacitàdei
partiti di rappresentare gli orizzon-
ti dei valori edelle idee.Einfine,un
livello d’adesione: basato sulla ca-
pacità dei candidati d’essere sintesi
di valori, idee a volte diverse ma in
grado di coniugarsi, ad un livello
più alto, attraverso l’adozione di un
programma politico ingradodi tra-
dursi e coniugarsi con la quotidia-
nità.

R E G I O N I..........................

Federalismo culturale e democrazia europea
MARIO PEPE - Presidente Commissione parlamentare per le questioni regionali

A conclusione del convegno
celebrato ad Aosta il 14
gennaio 2000 sul tema:

”Regionalismo nella Prospettiva
europea” si può valutare l’utilità
di questi incontri seminariali
che consentono alle Regioni ed
alla Commissione per le questio-
ni Regionali, non solo di raccor-
dare gli assetti collaborativi, di
assecondare le sinergie operative,
ma anche di fare il punto sul
cammino che il nuovo regionali-
smo si accinge a percorrere nel
quadro dei nuovi orientamenti
dell’Unione Europea e a fronte
di una rinnovata consapevolezza
del ruolo che le autonomie terri-
toriali devono assumere. Una
prima questione riguarda il re-
gionalismo, oggi. Da questo pun-
to di vista mi pare che l’interesse
sia essenzialmente cresciuto. Le
Regioni non appaiono più una
minoranza istituzionale, non
hanno più una considerazione

ancillare delle articolazioni isti-
tuzionali, ma diventano sempre
più protagoniste della nuova sta-
tualità. Fattori esterni ed interni
hanno contribuito ad arricchire
il regionalismo, che non è un
progetto utopico di decentra-
mento dello Stato sovrano, ma
una promozione ed una sollecita-
zione ad un autonomismo sem-
pre più diffuso. Le assemblee re-
gionali e gli organi di govemo
delle Regioni hanno contribuito
sua sponte a modificare l’assetto
istituzionale del corpus regionale;
le Regioni sono diventate copro-
tagoniste dell’articolazione sta-
tuale a livello periferico. Perfino
il localismo che non è un mito
né una struttura magica, ha con-
tribuito a ridare autorevolezza
agli istituti regionali intesi come
comunità superiori tese a realiz-
zare gli obbiettivi della program-
mazione e dello sviluppo del
proprio territorio.

Siamo di fronte ad un federali-
smo culturale -come ama dire il
professor Lombardi, direttore
dell’Istituto per le Regioni del
C.N.R.- anche se la locuzione
“federalismo” si carica di riso-
nanze non sempre corrisponden-
ti agli attuali assetti. Il processo
è avviato comunque e non puo
essere rimosso. È sempre esistita
un’istanza “cripto-federalistica”
nel regionalismo storico, ora si
tratta di aggiungere gradualmen-
te tasselli a tasselli, perché il si-
stema regionale si possa definiti-
vamente consolidare.
La seconda questione riguarda i
nuovi profili di govemo del re-
gionalismo che verranno al più
presto realizzati con l’elezione
diretta del Presidente della Re-
gione. Ci troveremo forse di
fronte ad un Presidente carisma-
tico, sciolto da ogni vincolo isti-
tuzionale, libero di muoversi
senza alcun obbligo o rispetto

per gli indirizzi delle istituzioni?
Ritengo di no. Il Presidente elet-
to dai cittadini -che pure sarà
una novità dagli effetti impreve-
dibili- può concorrere, se ben
motivato e consapevole della sto-
ria politica del Paese, ad arric-
chire la seconda fase del regiona-
lismo che ha bisogno di acquisi-
re stabilità di govemo e unitarie-
tà di finalità. Le troppe crisi e i
frequenti, repentini cambiamen-
ti di vertice non hanno aiutato le
Regioni a diventare istituzioni di
primo livello. Hanno talvolta
mortificato le funzioni di coordi-
namento, di programmazione e
di legislazione che esse avevano.
Nel nuovo contesto anche le Re-
gioni a statuto speciale potranno,
nella salvaguardia dei loro statu-
ti, avere motivi e opportunità di
rilanciare il proprio ruolo. La
specialità è una identità pre-isti-
tuzionale per alcune Regioni, co-
me tale va salvaguardata e poten-

ziata. La potestas condendi statuti
deve essere recuperata piena-
mente nella stagione costituente
che dovrà essere avviata al più
presto nelle Regioni prima e do-
po il 16 aprile.
La terza questione sarà determi-
nata proprio da una rinnovata
passione che le assemblee regio-
nali elette dovranno al piú presto
alimentare, passione come azio-
ne istituzionale, come pathos ci-
vile.
Le assemblee regionali, proprio
a fronte del presidente eletto, do-
vranno avviare una riflessione a
tutto campo, aperta verso l’Euro-
pa e verso gli Stati nazionali, as-
secondando quelle conferenze
internazionali che potranno aiu-
tare non solo a superare i vincoli
di un regionalismopassivo ma
anche, a realizzare, con intese
programmatiche interregionali,
obiettivi culturali, sociali, econo-
mici e ambientali. Si potrà aprire

giustamente una stagione per
creare un regionalismo forte ed
autorevole, utile a rinnovare le
istituzioni Europee. L’unità eu-
ropea non è solo un sodalizio
economico e monetario è soprat-
tutto unità politica delle Regioni
Europee.

Se si conserveranno questi sti-
moli, queste aperture a rinnova-
re il patto federativo in Europa,
allora anche le Regioni, rinnova-
te negli uomini, negli assetti isti-
tuzionali e nelle poroposte poli-
tiche, potranno aiutare le comu-
nità a realizzare gli obbiettivi
che i nuovi modelli di società
europea impongono.

Nel rapporto Euro-Regioni sta
la nuova sintesi istituzionale che
consentirà di avviare quei pro-
cessi di articolata, diffusa demo-
crazia, necessari a rinnovare le
Società all’inizio del nuovo mil-
lennio.


